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«DoROAODPEY TE YaQ peT edTeAelag %ol PUAOTOPO-
Tpev dvev podoxiag mhovty te Eoyou paAlov xaed f
AOYoU %oumE xohpeda, xai O mEveoBaL oy, duohoyelv
vt aloyedy, dhha un dwagetyew Eoyy aloywov. "Ewi te
Tolg adTolg olxelwv dpa %ol TOMTX®Y Emyéleid, Hol
#1e00 TQOG QYO TETQUMUEVOLS TG TOMTIXG pi} EvOedg

BVaL POVOL YaQ TOV T PndEV T@OVOE peTExovVIa ol
Gmdypova, GAL dyeelov vopitopev, xai adtol ol
uoivoutv ye 1 EvBupodpeda 608G T MEdypata, ob To-
Vg Moyoug Tolg Eoyols BAABNY fiyobuevol, GAAG wi mgo-
Sudaxdijvar pddhov Aoy moodtegov 1 émi & el Eoyw
EABeTv. Alapegdvtag yao 81 xai Tode Eyouev dGote Tok-
uav te o avtol pdhota xai meol GV Emuxelgnoouey
#xhoyileoBar & tolg &hhows dpabic xai Bgdacog, hoy-
opog 8¢ duvov @égew.
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"Amiamo il bello, ma con compostezza, e coltiviamo il sapere, ma senza debolezza; della ricchezza ci serviamo più per opportunità di azione che per vanto di discorsi; la povertà poi non è cosa vergognosa per alcuno ad ammettersi, mentre è cosa più vergognosa non evitarla nei fatti. In noi stessi è innata la cura degli affari privati e al tempo stesso di quelli pubblici, ed anche se siamo rivolti ad altre attività, abbiamo una conoscenza non certo manchevole degli interessi pubblici; infatti noi soli consideriamo chi non si interessa di tali problemi non già ozioso, ma inutile, e noi stessi o giudichiamo almeno o ponderiamo convenientemente le varie questioni, non ritenendo che i discorsi siano un danno per le azioni, ma piuttosto il non esserne informati con la discussione prima di andare di fatto incontro a ciò che bisogna; poiché anche in questo noi ci comportiamo diversamente: siamo gli stessi assolutamente e nell'osare e nel ponderare quello che ci accingeremo a compiere; mentre in questo per gli altri l'ignoranza comporta temerarietà e la riflessione incertezza".
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